
Sollevato il velo di Mahsa.
La società iraniana sfida la
“morale” repressiva
La sensibilità della vivace società iraniana è avvezza alla
protesta di piazza senza paura della feroce repressione del
sistema ispirato da una dottrina morale ormai scollata dal
comune  sentire.  Abbiamo  dato  conto  in  altre  occasioni  al
malcontento sfociato in rivolta: individualmente, quando donne
ai semafori platealmente liberavano le chiome, sfidando le
basi del paternalismo; oppure nei momenti in cui la siccità
minava  i  precari  equilibri  della  sopravvivenza  nelle  aree
rurali;  oppure  quando  l’autarchia  imposta  dalle  sanzioni
erodeva l’economia popolare. Questa volta però in piazza, in
occasione della morte di Mahsa Amini, scendono uomini e donne
per un’enormità intollerabile, che però mina le fondamenta del
sistema…  e  questo  sentire  comune  si  va  espandendo
incontenibile in tutto il paese a difesa dei diritti delle
donne. Dopo il rientro di Raisi dall’intervento all’Onu la
repressione si è moltiplicata con il conteggio dei morti, ma
sembra non riuscire ancora a soffocare le proteste che in una
settimana sempre più hanno posto nel mirino i vertici di un
sistema  che  si  sta  esprimendo  con  esagerati  giri  di  vite
conservatori che hanno esacerbato il rapporto con la società
civile. E stavolta la rivolta è fuori controllo. Ne abbiamo
parlato  con  Marina  Forti  –  e  potete  trovare  nel  podcast
inserito nel suo articolo la sua voce che approfondisce alcuni
aspetti accennati nell’articolo, dove vengono illustrati tutti
i singoli elementi che compongono questo snodo epocale – per
collocare  nella  storia  dell’Iran  e  nella  comunità  che
attualmente abita il paese questa incontenibile indignazione
che può fare paura al sistema che da 43 anni governa e impone
la morale con una polizia anacronistica.
Si è poi aggiunto un nuovo contributo propostoci da Gianni
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Sartori sulle lotte che in questi giorni fanno scricchiolare
il consenso degli ayatollah nelle strade iraniane.

La spontanea protesta contro morali
anacronistiche
Una folla di giovani circonda un falò, in una piazza: gridano
“azadi”, libertà. Una ragazza si avvicina volteggiando, si
toglie dalla testa il foulard e lo agita prima di gettarlo tra
le fiamme, poi si si riunisce alla folla danzando. Altre la
seguono, altre sciarpe finiscono bruciate tra gli applausi. È
una delle numerose scene di protesta venute dall’Iran negli
ultimi giorni, catturate da miriadi di telefonini e circolate
sui social media in tutto il mondo.

I’ve been monitoring the latest antigovernment protests in
Iran.  We  verified  these  videos  that  show  demonstrations
spreading across the country and Iranians who are boldly
protesting  in  the  face  of  deadly
crackdowns.https://t.co/VRwrtXNq5a pic.twitter.com/MtcQJKlWGP

— Nilo Tabrizy (@ntabrizy) September 22, 2022

Sono  proteste  spontanee,  proseguono  da  una  settimana
nonostante la repressione. E se è già avvenuto in anni recenti
che proteste spontanee infiammino il paese, è la prima volta
che questo avviene in nome della libertà delle donne.
Ad accendere le proteste infatti è la morte di una giovane
donna, Mahsa Amini, 22 anni. Era stata fermata il 13 settembre
a Tehran dalla “polizia morale”, quella incaricata di far
rispettare le norme di abbigliamento islamico: a quanto pare
portava pantaloni attillati e il foulard lasciava scoperti i
capelli.  Qualche  ora  dopo  il  fermo  Mahsa  era  in  coma;
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trasferita  all’ospedale  Kasra  di  Tehran,  è  morta  il  16
settembre.

La sorte di questa giovane donna di Saqqez, nella provincia
del  Kurdistan  iraniano,  in  visita  a  Tehran  insieme  al
fratello,  ha  suscitato  grande  emozione:  fin  da  quando  è
circolata la foto di lei incosciente sul lettino, con flebo e
respiratore e segni di ematomi sul volto. Davanti all’ospedale
si  sono  riunite  molte  persone  in  attesa  di  notizie,  e
l’annuncio della morte ha suscitato profonda indignazione. Al
funerale,  avvenuto  il  giorno  dopo  nella  cittadina  del
Kurdistan  dove  vive  la  famiglia  Amini,  la  tensione  era
palpabile; le foto circolate mostrano una famiglia distrutta
dal dolore.

Le  proteste  sono  cominciate  all’indomani:  le  prime  e  più
intense proprio in Kurdistan, poi a Tehran e altrove. Al 23
settembre c’era notizia di dimostrazioni in almeno 18 città,
da Rasht sul mar Caspio a Isfahan e Shiraz; da Kermanshah a
ovest a Mashhad a est, fino a Kerman nel sud.

All  Iranian  people  in  the  streets  toward
freedom..#Mahsa_Amini  #IranProtests  #OpIran
pic.twitter.com/gOC7pJHSZx

— Truske Sadeghi (@truskesadeghi) September 23, 2022

Le sfide
Migliaia di brevi video caricati sui social media mostrano
folle di donne e uomini, per lo più giovani ma non solo, che
esprimono  grande  rabbia.  Molti  video  mostrano  ragazze  che
bruciano il foulard; una si taglia pubblicamente i capelli in
segno di lutto e protesta (a Kerman, 20 settembre). A Mashhad,
sede di un famoso mausoleo shiita e luogo di pellegrinaggio,
una  ragazza  senza  foulard  arringa  la  folla  dal  tetto  di
un’automobile: le nipoti della rivoluzione si rivoltano contro
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i nonni, commenta chi ha messo in rete il video.

 

اینجا مشهد است؛ شهری که در آن آخوندی به نام علمالهدی که خودش
بود گفته  میپندارد،  زمین  روی  بر  خدا  نمایندهی  نمایندهی  را 
«متاسفانه زن و همسر در خانه همدیگر را با اسم کوچک صدا میزنند»

زن، زندگی، آزادی
MahsaAmini pic.twitter.com/EBIVl2XuDK# نه به بردگی#مهسا_امینی

— Kianoosh Sanjari (@Sanjaribaf) September 22, 2022

A morte il dittatore
Le  forze  di  sicurezza  reagiscono.  Altre  immagini  mostrano
agenti  in  motocicletta  che  salgono  sul  marciapiede  per
intimidire i cittadini mentre un agente in borghese manganella
alcune  donne.  La  polizia  che  spara  lacrimogeni  contro  i
manifestanti  in  una  nota  piazza  di  Tehran.  Agenti  con
manganelli che inseguono dimostranti; un agente circondato da
giovani infuriati che lo gettano a terra e prendono a calci (a
Rasht, 20 settembre). Si sentono ragazze urlare “vergogna,
vergogna” agli agenti dei Basij (la milizia civile inquadrata
nelle Guardie della Rivoluzione spesso usata per reprimere le
proteste).

Manifestazioni  particolarmente  numerose  sono  avvenute  nelle
università  di  Tehran,  sia  nel  campus  centrale  che  al
Politecnico.  All’Università  Azad  è  stato  udito  lo  slogan
“Uccideremo chi ha ucciso nostra sorella”. Anche negli atenei
di altre città si segnalano proteste. Ovunque si sente gridare
“la nostra pazienza è finita”, “libertà”, e spesso anche “a
morte il dittatore”: lo slogan urlato a suo tempo contro lo
shah Reza Pahlavi. A Tehran si sentiva “giustizia, libertà,
hejjab facoltativo”, e “Mahsa è il nostro simbolo”.
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La  vicenda  di  Mahsa  Amini:
riformare la polizia morale?
La sorte di Mahsa Amini ha suscitato reazioni anche oltre le
proteste di piazza. Il giorno del suo funerale, la foto della
giovane sorridente e gli interrogativi sulla sua morte erano
sulle  prime  pagine  di  numerosi  quotidiani  in  Iran,  di
ispirazione riformista e non solo. Dure critiche alla “polizia
morale” sono venute da esponenti riformisti e perfino vicine
alla maggioranza conservatrice al governo. La morte di una
donna in custodia di polizia non è giustificabile con nessun
codice, e ha messo in imbarazzo il governo, a pochi giorni
dall’intervento  del  presidente  Ebrahim  Raisì  all’Assemblea
generale dell’Onu.

Così il presidente Raisi in persona ha telefonato al signor
Amini,  per  esprimere  il  suo  cordoglio:  «Come  fosse  mia
figlia», gli ha detto, promettendo una indagine per chiarire
fatti e responsabilità.

In effetti il ministero dell’interno ha ordinato un’inchiesta;
così la magistratura e pure il Majles (il parlamento). Il capo
della polizia morale, colonnello Mirzai, è stato sospeso in
attesa di accertare i fatti, si leggeva il 19 settembre sul
quotidiano  “Hamshari”  (“Il  cittadino”,  di  proprietà  della
municipalità  di  Tehran  e  considerato  vicino  a  correnti
riformiste). Perfino l’ayatollah Ali Khamenei, Leader supremo
della  Repubblica  islamica,  ha  mandato  un  suo  stretto
collaboratore  dalla  famiglia  Amini  per  esprimere  “il  suo
grande  dolore”:  secondo  l’agenzia  stampa  Tasnim  (affiliata
alle Guardie della Rivoluzione), l’inviato del leader ha detto
che «tutte le istituzioni prenderanno misure per difendere i
diritti che sono stati violati».

Per il momento però la polizia si attiene alla sua prima
versione:  Mahsa  Amini  avrebbe  avuto  un  infarto  mentre  si



trovava  nella  sala  del  commissariato,  una  morte  dovuta  a
condizioni pregresse. Ha anche distribuito un video in cui si
vede la ragazza che discute con una poliziotta, nella sala del
commissariato, poi si accascia su sé stessa. Ma il video è
chiaramente manipolato.

 

Video footage released by Tehran’s moral police claiming that
Mahsa Amini lost consciousness in the police station without
being  confronted  with  physical  force.
pic.twitter.com/Br3D0NqTRy  #Iran

— Reza H. Akbari (@rezahakbari) September 16, 2022

Sentito al telefono giovedì 22 settembre dalla Bbc, il signor
Amini ha smentito che sua figlia avesse problemi di cuore.
«Sono tutte bugie», ha detto, i referti medici sono pieni di
menzogne, non ha potuto vedere il corpo della figlia né i
filmati integrali di quelle ore; si è sentito rispondere che
le body-cam degli agenti erano fuori uso perché scariche.

Le giovani donne fermate con Mahsa Amini – o Jina, il nome
curdo noto agli amici – hanno raccontato invece che la giovane
è stata colpita da violente manganellate nel cellulare che le
trasferiva  nello  speciale  commissariato  dove  alle  donne
fermate  per  “abbigliamento  improprio”  viene  di  solito
impartita una lezione sulla moralità dei costumi islamici. Chi
è  passato  attraverso  quell’esperienza  parla  di  umiliazioni
verbali e spesso fisiche. Questa volta è andata molto peggio.
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Prima di ripartire da New York, a margine del suo intervento
ufficiale  (in  cui  non  ha  fatto  parola  delle  proteste  in
corso), il presidente iraniano Raisì ha tenuto una conferenza
stampa per esprimere cordoglio e confermare di aver ordinato
una indagine sulla morte della giovane Mahsa Amini.

Le promesse di indagini, le telefonate e le visite altolocate
alla famiglia Amini non hanno certo calmato le proteste. Né
hanno impedito che fossero represse con violenza.

Il bilancio è pesante. In diverse occasioni la polizia ha
usato proiettili di metallo ad altezza d’uomo, secondo notizie
raccolte da Amnesty International. Al 24 settembre la polizia
ammette 35 morti ma circolano stime molto più alte, forse più
di cinquanta, tra cui alcuni poliziotti. Dirigenti di polizia
e  magistrati  ora  parlano  di  “provocatori  esterni”,  nemici
infiltrati.  Martedì  il  capo  della  polizia  del  Kurdistan,
brigadiere-generale Ali Azadi, ha attribuito la morte di tre
dimostranti a imprecisati “gruppi ostili” perché, ha detto
all’agenzia di stampa Tasnim, le armi usate non sono quelle di
ordinanza  delle  forze  di  sicurezza.  A  Kermanshah,  il
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procuratore capo ha dichiarato che due manifestanti morti il
21 settembre sono stati uccisi da “controrivoluzionari”.

Il governatore della provincia di Tehran, Mohsen Mansouri, ha
detto che secondo notizie di intelligence, circa 1800 tra i
dimostranti  visti  nella  capitale  «hanno  preso  parte  a
disordini  in  passato»  e  molti  hanno  «pesanti  precedenti
giudiziari». In un post su Twitter se la prende con l’attivo
intervento  di  «servizi  di  intelligence  e  ambasciate
stranieri».

Elementi ostili, infiltrati, facinorosi: ogni volta che l’Iran
ha visto proteste di massa, la narrativa ufficiale ha additato
“nemici  esterni”.  Al  sesto  giorno  di  proteste,  i  media
ufficiali hanno cominciato a usare il termine “disordini”. Da
mercoledì  21  settembre  il  servizio  internet  è  soggetto  a
interruzioni; i social media sono stati bloccati “per motivi
di sicurezza”. Da giovedì 22 è bloccato Instagram, ultimo
social media ancora disponibile, e così anche WhatsApp. Nelle
strade ormai si respira tensione: provocazioni da un lato,
rabbia dall’altro.

Tutto questo sembra preludere a un intervento d’ordine più
violento per mettere fine davvero alla protesta, ora che il
presidente Raisi non è più sotto i riflettori a New York.

Mahsa  Amini:  una  insofferenza
collettiva
“La protesta avvolta nel velo di morte di Mahsa Amini”.

Restano però i veli bruciati nelle strade: come un gesto di
insofferenza  collettiva  verso  una  delle  prescrizioni
simboliche  fondamentali  della  Repubblica  Islamica.

L’insofferenza in effetti è profonda. Nei cortei si vedevano
giovani donne in chador e altre con i semplici soprabiti e
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foulard ormai più comuni, accomunate dalla protesta. Molti
ormai in Iran considerano assurde e datate le prescrizioni
sull’abbigliamento  femminile,  e  ancor  di  più  la  “polizia
morale”. Assurde le proibizioni sulla musica, sui colori, sui
comportamenti  personali.  Solo  pochi  oltranzisti  considerano
normale che lo stato si permetta di dire alle famiglie come
devono coprire le proprie figlie. Alcuni autorevoli ayatollah
ripetono da tempo che l’obbligo del velo è insostenibile e
datato.

Hassan Rohani, pragmatico e fautore di aperture politiche ma
pur  sempre  un  clerico  ed  esponente  della  nomenklatura
rivoluzionaria,  quando  era  presidente  ironizzava  sulla
polizia  morale  che  «vuole  mandare  tutti  per  forza  in
paradiso».

Il fatto è che l’abbigliamento femminile, come del resto ogni
ambito della vita pubblica e della cultura, sono un terreno di
battaglia politica in Iran. E l’avvento dell’ultraconservatore
Raisi ha segnato un giro di vite. È stato il suo governo a
proclamare il 12 luglio “giorno del hejjab e della castità”.
Il  presidente  si  è  detto  addolorato  dalla  morte  di  Mahsa
Amini: ma è stato proprio lui a firmare, il 15 agosto, un
decreto per ripristinare le corrette norme di abbigliamento
islamico  e  prescrivere  punizioni  severe  per  chi  viola  il
codice, sia in pubblico che online (è diventato comune mettere
sui  social  media  proprie  foto  a  testa  scoperta,  video  di
persone  che  ballano,  in  aperta  sfida  alle  prescrizioni
ufficiali).

Sarà costretto a fare qualche marcia indietro? Ora diverse
voci tornano a chiedere di abolire la cosiddetta “polizia
morale”, che dipende dal ministero della “cultura e della
guida islamica”, noto come Ershad.

Tanto che il ministro della cultura Mohammad Mehdi Esmaili,
sulla  difensiva,  ha  dichiarato  che  stava  considerando  di
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riformare la polizia morale già prima della morte di Amini:
«Siamo consapevoli di molte critiche e problemi», ha detto.

Il  vertice  della  repubblica  islamica  però  dovrebbe  ormai
sapere che nella società iraniana la rabbia e la frustrazione
sono profonde. Ed è già successo che proteste nate da un
preciso episodio poi si allargano. L’Iran sta attraversando
una crisi economica che ha impoverito anche le classi medie.
Ogni rincaro dei generi alimentari o della benzina colpisce
gli strati più modesti della società, e quindi il sistema di
consenso che regge da quattro decenni le basi della Repubblica
islamica.  Soprattutto,  i  giovani  iraniani  non  vedono  un
futuro. Si sentono soffocare. La rabbia è pronta a esplodere a
ogni occasione. Non che sia una minaccia immediata, per il
vertice politico: sono proteste spontanee, non ci sono forze
organizzate  che  possano  abbattere  il  sistema.  Ma  lo
scollamento sociale cresce. Un sistema che tiene alla sua
sopravvivenza dovrà tenerne conto.

 


